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VELTRONI

«Se in Italia nevica
per Berlusconi
è colpa...dell’Udr»

22POL02AF01

ELEZIONI

Oggi alle urne
750mila in Trentino
e in Alto Adige 22POL02AF02

REGIONE SICILIA

Dopo quattro votazioni
eletta la nuova giunta

VASTO «Vedo disperazione, la de-
stra cavalca ormai qualunque
spinta di tipo corporativo, dalla
vicenda Di Bella alla rivolta degli
avvocati; e se nevica, il leader del
Polo Berlusconi se la prende
con...l’Udr».

Lo ha sostenuto ieri il segreta-
rio dei Democratici di sinistra
Walter Veltroni parlando a Vasto
a proposito dell’atteggiamento
politico del centrodestra.

E al capo di Forza Italia che,
criticando la sua visita alla tomba
di Dossetti ha parlato di «turismo
cimiteriale», Veltroni ha detto :
«Non replico ad una simile cinica
volgarità».

BOLZANOSi votaoggi inTrentinoe in
AltoAdigeperil rinnovodeiduecon-
sigliprovinciali. I70consiglierieletti
nelledueprovinceautonome(35in
quelladiBolzanoe35inquelladi
Trento)oltreaformareiduenuoviri-
spettiviconsiglieriprovinciali,com-
porrannoancheilnuovoconsigliore-
gionale.
Complessivamentesono754.334gli
elettorichesarannochiamatialvo-
to. InprovinciadiBolzanogliaventi
dirittosono369.334dicui179.807
uominie188.975donne.Nelpome-
riggiodiierisonostatiaperti683
seggi.InAltoAdigelelistechesipre-
sentanoalvotosonocomplessiva-
mente13.(Agi)

PALERMO Dopo quattro votazioni di cui una annullata, la
maggioranzadicentrosinistraeUdrall’assemblearegio-
nalesicilianaèriuscitaieriadeleggereinoveassessoriche
siassommanoaitreproclamatialprimoturno.Lagiunta,
presiedutadaldiessinoAngeloCapodicasa,ècompostada
SalvinoBarbagallo,GiuseppeCastiglione,SalvatoreCuffa-
ro,VincenzoLoGiudice,SebastianoSanzarello(Udr),Gio-
vanniBattagliaeWladimiroCrisafulli(Ds),AntonioPapa-
niaeCarmeloLoMonte(Ppi);FrancoPiro(Rete),Salvatore
Morinello(Comunisti italiani)eMimmoRotella(Ri).Èstata
unalungagiornatacaratterizzatadariunionieincontritra
leforzepoliticheperladesignazionedegliassessori.Alle
primeduevotazioni lamaggioranzaèstataaffossatadai
franchitiratori. IlPolohavotatoper irispettivicapigruppo
e,perdisorientaregliavversari,per itredeputatidelPrc
chenonsostengonoilgoverno.LanuovaGiuntaprendeil
postodiquellasostenutadaunamaggioranzadicentrode-
strapresiedutadaGiuseppeDrago(Udr).

MANCINO

«L’impeachment? Politica-spettacolo»
ROMA Il presidente del Senato, Nicola Mancino, considera «politica-spettaco-
lo» la raccolta di firme contro il presidente della Repubblica in relazione alla
sua presa di posizione in difesa della Corte costituzionale. «Quando una di-
chiarazione, una decisione, un rilievo - sostiene Mancino - non convincono,
non ci si sforza di valutarne la motivazione, ma si parte all’attacco a fondo,
alla dissacrazione del nemico, indipendentemente dalla valutazione se se ne
ricavi un vantaggio».

Il Papa: niente pluralismo nelle scuole cattoliche
Smentite le aperture di Ruini: «L’insegnamento deve riguardare la fede e la morale»
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni
Paolo II è tornato a parlare, ieri
mattina, delle scuole cattoliche,
e non per chiederne la parità con
quelle statali ed i relativi finan-
ziamenti, bensì per affermare,
con molta nettezza, che il loro
scopo è di «sviluppare un ideale
educativo in pieno accordo con
l’insegnamento cattolico e per
promuovereeapprofondirelafe-
de». Una rivendicazione legitti-
ma per scuole finanziate dalla
Chiesa perché destinate a forma-
re il buon cattolico, ma non per
una scuola privata con una fun-
zione pubblica ed aperta a tutti e,
perciò,finanziatadalloStrato.

Ora è vero che il Papa ha fatto
queste affermazioni rivolgendo-
si aivescovineozelandesi enona
quelli italiani, ma le sue parole
hanno sempre un valore univer-
sale, se non vi è una particolare
specificazionecheinquestocaso
nonc’èstata.Questedichiarazio-
ni, perciò, sono arrivate, con tut-
ti gli effetti che possono produr-
re, in un momento delicato in
cui, in Italia, è in corso un vivace
dibattito, al quale sono coinvolti
il Parlamentoe le forze politiche,
con un Governo che si sta sfor-
zando di definire la parità scola-
sticaedi finanziamentiallascuo-
la privata. Ma nessuno può pre-
scindere dalla Costituzione, che
esige rispettodeivaloridelplura-
lismo e della laicità dalle scuole
statali ed anche da quelle private
che si impegnano a svolgere una
funzionepubblica.

C’è, quindi, da chiedersi come

si possano armonizzare con que-
sti orientamenti costituzionali
cogenti ledichiarazionidelPapa,
secondo ilquale le scuole cattoli-
che devonofornire «una profon-
da conoscenza della fede cattoli-
ca» e «una competenza sicura
dell’insegnamento morale e so-
cialecattolico». In esse - hapreci-
sato - gli studenti devono riceve-
re un insegnamento che si basi
sulla «verità che è unica euniver-
sale», vale a dire della verità cri-
stiana.È,quindi,compitodique-
stescuolecattolicheformareuna
«identità» che non può essere
confusa con quella di altri indi-
rizzi educativi. Anzi - ha sottoli-

neato a scanso di equivoci - «l’i-
dentità delle scuole cattoliche va
oltregli insegnamenticatechisti-
ci e religiosi, per toccare ogni
aspetto educativo e per trasmet-
tere il vero umanesimo cristiano
che sorga dalla conoscenza e dal-
l’amorediCristo».

Einsistendo,perlargapartedel
discorso, sul ruolo e la vocazione
delle scuolecattoliche,PapaWo-
jtyla ha raccomandatoai vescovi
neozelandesi di non consentire
che «l’insegnamento cattolico si
confonda con quello statale».
Anzi - ha rilevato - «se le scuole
cattoliche non sono differenti
dalle altre scuole», nel senso che

devono avere
la loro identi-
tà, «esse diffi-
cilmente meri-
tano le risorse
che sono loro
destinate, dato
che non svol-
gono un ruolo
proprio nella
vitadellaChie-
sa». Ha, in tal
modo, riven-
dicatounaspe-
cificità delle
scuole cattoli-
che, il cui sco-
po preminen-
te è quello di
formare dei
buoni cattoli-
ci, secondo
l’insegnamen-
to del magiste-
ro della Chie-
sa, e, di conse-
guenza, innes-
sun caso e per

nessun motivo, ne va snaturata
laloronaturaefunzione.

È da ritenere che il Papa abbia
tenutoconto, inmodoparticola-
re, delle scuole cattoliche che
operano in un Paese come la
Nuova Zelanda dove i cattolici
sono circa mezzo milione su una
popolazione di tre milioni e 570
mila abitanti, e, perciò, il loro
compitoèdidiffondere ilcattoli-
cesimo tra i giovani. Evidente-
mente,si trattadiscuolesostenu-
te,perquestoscopo,dallaChiesa
oltre che dalla retta che i genitori
cattolici pagano per i loro figli.
Ma questo aspetto, allora, va
chiarito per evitare che il dibatti-

toincorsoinItaliapossadiventa-
re ancora più complicato ed
aspro.

L’«Osservatore Romano» rile-
vava ieri che gli studenti che ma-
nifestano in questi giorni contro
unpossibileaiutoallascuolanon
statale «sembrano opportuna-
mente strumentalizzati da preci-
se fazionipoliticheedataluniin-
terventiveicolatidaimassmedia
chetrasformanounseriodibatti-
to culturale in manifestazini an-
che scomposte». Per quanto ci ri-
guarda, continuiamo ad essere
aperti ad una discussione co-
struttiva, la quale richiede pure
chesiachiaritosechirivendicala
parità scolastica, per la scuola
cattolica, vuole che quest’ulti-
ma, in base a regole precise, deb-
ba svolgere gli stessi compiti di
quella statale, in quanto aperta a
tuttieconuninsegnamentonon
confessionale, o se, invece, deb-
ba, esclusivamente, «promuove-
re e approfondire la fede cristia-
na»neigiovani.

Stando a quanto aveva detto,
piùdiunasettimanafaaColleva-
lenza, il presidente della Cei,
card. Camillo Ruini, sembrava
che la Chiesa rivendicasse il rico-
noscimento della funzione pub-
blicadellescuolecattoliche,oltre
che i finanziamenti, per poter
competere con le scuole statali,
sul piano della ricerca culturale e
scientifica, e che fosse aperta ad
accogliere, con spirito pluralista,
tutti senza alcuna discriminazio-
ne religiosa o filosofica. Chiarire
questopuntoèoradecisivodopo
il discorso del Papa, risultato di-
verso dai precedenti sull’argo-
mento.
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IL CASO

E si riapre il dialogo
tra Berlinguer e studenti
DALL’INVIATO
SERGIO VENTURA

FIRENZE «I conservatorismi di sini-
stra sono spesso il vero nemico della
possibilità di aprirsi e di camminare
verso il cambiamento». Per lanciare la
sua frustata il ministro della pubblica
istruzione Luigi Berlinguer sceglie la
platea di insegnanti, operatori sociali,
volontari, di quanti sono in prima fila
sul fronte dell’infanzia e dell’adole-
scenza. Una frustata inattesa che per-
corre come un lampo l’auditorium al-
la Fortezza da basso, a Firenze, per al-
cune ore sede decentrata di mezzo go-
verno. Con lui, infatti, nella giornata
di chiusura della prima Conferenza
nazionale sull’infanzia, ci sono anche
Rosy Bindi e Livia Turco.

«Basta - tuona il ministro - con l’e-
rigere steccati ideologici tra Guelfi e
Ghibellini che ci fanno tornare indie-
tro alla vecchia questione romana e ci
impediscono di vedere quanto c’è di
nuovo nelle grandi culture laica e cat-
tolica».
Dopo l’invito a «non fare guerre di re-
ligione», rivolto venerdi agli studenti
dal presidente del Consiglio D’Alema,
ecco dunque un altro appassionato
appello. Tanto più significativo per-
chè volto a spezzare una lancia con-
tro il disagio giovanile e la dispersio-
ne scolastica. Obiettivi al cui raggiun-
gimento, riconosce Berlinguer, «dà

un importante contributo la riforma
degli asili nido proposta dal ministro
degli affari sociali Livia Turco». Pro-
mozione con lode, quindi, ad uno dei
pilastri su cui ha ruotato per tre giorni
la grande kermesse fiorentina.
Il ministro dell’istruzione interviene,
spesso applaudito, subito dopo l’in-
contro con una folta delegazione di
studenti fiorentini e di Prato, preoc-
cupati per il nuovo esame di maturi-
tà, per il degrado e l’abbandono in cui
versano molte scuole statali, e «natu-
ralmente» contrari alla parità scolasti-
ca. Se non proprio la pace, il faccia a
faccia sembra allargare il tortuoso
sentiero del dialogo. «Certo, vorreb-
bero che io parlassi con i milioni di
studenti della scuola secondaria -
spiega Berlinguer ai giornalisti - In ef-
fetti sono male informati. Non è vero,
come dicono i media, che nella finan-
ziaria ci sono 347 miliardi per le “pri-
vate”, perchè il fondo globale (oltre
5000 miliardi in tre anni per l’istru-
zione) è indistinto. Tutto è impregiu-
dicato. Dopo la Finanziaria dovremo
fare un’altra legge, da approvare l’an-
no prossimo, dalla quale dipenderà se
destinare o no questa somma. Io ho
preso un impegno: discutere con le
rappresentanze di tutto il mondo stu-
dentesco i contenuti degli interventi
sul diritto allo studio che ci saranno
nella nuova legge. Non la scriveremo
senza averla prima discussa con loro».
Dunque la «nuova pantera» si ritirerà
dalle piazze? Risposta scontata: sì. Po-
chi attimi ed eccola, la pantera. Fran-
cesco, capelli da rastafarano e lingua
sciolta: «Soddisfatti delle risposte?,
Mah. Noi abbiamo detto che, come
nel Governo c’è chi fa pressione per
dare soldi alle scuole private, si tenga
conto che la maggioranza degli stu-
denti fa pressione perchè invece non
li si dia». Contenti almeno che il fu-
turo disegno di legge sarà disegnato
insieme a voi? «Speriamo che per
”noi” si intendano davvero tutte le
rappresentanze, soprattutto quelle di
base e non le solite associazioni para-
sindacali o parapartitiche. Torneremo
in piazza per dire un altro “no” alle
”private” e ribadire che la scuola pub-
blica ha bisogno di tanti finanzia-
menti». Perchè, però, un così ostinato
«no» al finanziamento degli istituti
autonomi? «Con le scuole pubbliche
che cadono a pezzi - riassume una
studentessa - non ci sembra giusto da-
re soldi a scuole che hanno già finan-
ziamenti da parte dei privati. Qui Ber-
linguer gira intorno e dice che il mi-
nistero non si può occupare delle
questioni di struttura delle scuole;
non è una risposta diretta». Avvicina-
mento incompleto, quindi? Un altro
giovane sfuma: «Il ministro ha garan-
tito che non ci saranno finanziamenti
diretti alle private e questo è già un
punto chiarito. D’ora in poi vorrem-
mo avere un filo diretto col ministe-
ro, non filtrato dai presidi». Sì, ma
prima D’Alema poi Berlinguer; le po-
sizioni sono più vicine? «Oggi ci sia-
mo chiariti. Quanto allo stop alle
guerre di religione sono perfettamen-
to d’accordo. Cerchiamo solo colla-
borazione ma vogliamo essere infor-
mati, non essere tenuti da parte come
sempre».

Medichini/Ap

L’INTERVISTA

De Giovanni: «Ma per avere finanziamenti
le private non devono fare discriminazioni»
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ROBERTO MONTEFORTE

ROMA La discussione sulla parità
hasmosso leacquedelmondopo-
litico.Supubblicoeprivatosidivi-
de la sinistra, il fronte laico fa sen-
tire lasuavoceinpolemicaconili-
beristi ad oltranza. «Una discus-
sione che esprime la ricchezza e la
vivacità della società italiana»
commenta il responsabile cultura
Ds,BiagioDeGiovannicheindica
le condizioni perché la scuola pri-
vatapossa fornireunserviziopub-
blico.

De Giovanni, il tema scuola ap-
passiona: studenti in piazza, in-
tellettuali che dibattono. Come
valutaquestasituazione?

«Il fatto che ci sia una reazione lo
giudico un fatto positivo.Vuol di-
re che la società italiana è viva.
Certo, non sarebbe stato positivo
se un problema che nella società
italianahaavutolarilevanzastori-
ca che conosciamo, fosse passato
nella più completa mancanza di
dialetticaenelpiùcompletosilen-
zio. Ma si tratta di misurare i con-
tenutidiquestadiscussione».

Andiamo allora al merito di que-
sticontenuti

«Vorrei partire da un doppio

omaggio: al-
l’articolo 33
della Costitu-
zione, che defi-
nisce la man-
canza di oneri
per lo Stato, e
allascuolapub-
blica. Che ha
tanto contri-
buito alla co-
struzione della
modernasocie-
tà italiana. L’I-
taliaèunanazionegiovaneediffi-
cile. Va ringraziata la scuola pub-
blica perchéè stataunodeiprinci-
pali luoghi dove si è formata una
coscienza nazionale unitaria e
un’ideadicittadinanza».

Ma vi sonointerpretazioni diver-
sediquestoarticolo..

«L’articoloèmoltochiaroecondi-
vidoquantohascrittoieriGalante
Garrone. Non chiede interpreta-
zioni. Ha ragione Sylos Labini che
ha sottolineato come il problema
non sia assolutamente quello di
trovare un éscamotage per aggi-
rarlo. Va affrontato chiaramente
per quello che è: un grande pro-
blema da gestire in una dimensio-
ne europea. La formazione e la
scuola sono davvero l’elemento

portante dello sviluppo. Discutia-
mone in modo chiaro, senza ana-
temireciproci».

Perchèquestoriconoscimentoal-
lascuolapubblica?.

«È il luogo dove avviene il ricono-
scimento reciproco, dove si co-
struiscelacittadinanza,dovesono
riconosciute le diversitàe si realiz-
za il pluralismo. Ora la dimensio-
ne pubblica della scuola ha garan-
tito ampiamente questo plurali-
smo, almeno in punto di princi-
pio. Mentre la scuola privata,
quando è scuola parziale, nasce
cioè da una precomprensione
ideologica, può esprimere un pro-
cesso di esclusione verso coloro
che sono diversi o la pensano di-
versamente. E allora è decisiva la
dimensionepubblicadellascuola.
Parlo di dimensione pubblica,
non necessariamente di dimen-
sionestatale».

Cosa intende con questa distin-
zione?

«L’Europa sta andando oltre gli
Stati. Quindi questa identificazio-
ne tra “pubblicità” e “statualità”
tipica del ‘800, non si dà più oggi
conlastessa intensità.Se ilprivato
vuole essere riconosciuto e finan-
ziato, deve uscire da quella priva-
tezza escludente tipica di molte

esperienze di
scuola confes-
sionale e darsi
un carattere
pubblico».

Ma come lo si
realizza?

«Intanto con la
garanzia che
non ci siano di-
scriminazioni.
E poi con uno
standard di
curricula scola-
sticiadeguatoaicaratteripubblici,
universali dell’istruzione e della
formazione. Con un corpo inse-
gnantechepassi attraversouniter
non diverso dai docenti della
scuola pubblica. Se non abbiamo
almeno queste tre condizioni il
privato rimane privato. E tenden-
zialmente la garanzia che la di-
mensione pubblica sia rispettata
anche dal privato in Italia è tutta
dacostruire».

La legge in discussione al Senato
nonoffregaranzie?

«Èuntestoappenaavviato,cheha
lati interessantie latiambigui.Oc-
corrono degli approfondimenti
che si avvieranno man mano che
la discussione procederà. Ricor-
diamocichelascuolapubblicaita-

liana è a un passaggio delicatissi-
mo, vive una crisi di transizione
dovuta alla necessità di adeguarsi
al circuito europeo che si sta co-
struendo,quindi lamisuravadata
semprepiùguardandoalrapporto
conl’insiemedell’Europa».

Cosa risponde ai promotori del
manifesto «per la libera scuola»,
Berlusconiintesta?

«Intanto ho l’impressione che ci
siaunattenuarsidelladifesaattiva
dellascuolapubblicaestatalecon-
tro le culture della deregolamen-
tazione scolastica, del liberismo
applicato alla cultura. Ma se perfi-
no il mercato chiede regole... Pen-
sisevi fosseun’interpretazionedi-
screzionale del diritto allo studio
sganciata dalle strutture scolasti-

che. Senza garanzie potremmo
averetantescuoledi tendenzache
noncredoloStatodebbafinanzia-
re ne direttamente, ne indiretta-
mente».

Malasinistraèdivisa...
«È segno di vitalità. Le società che
si stanno formando in Europa so-
no multiculturali, multietniche,
multireligiose, pensi se ciascuna
diqueste“sensibilità”dovesserea-
lizzare la propria scuola. Dobbia-
mo avere una scuola nazionale
che formi un cittadino medio in
Italia, un cittadino europeo che
sialasintesidiquestediversità».

Il Papa chiede che le scuole catto-
licheinsegninofedeemorale..

«È il suggello più esplicito a con-
fermadelnostroragionamento».

■ SINISTRA
DIVISA
«È un segno
di vitalità.
La scuola
deve realizzare
la sintesi
delle diversità»

Biagio De Giovanni responsabile cultura della segreteria dei Ds


